Il castello nacque per motivi di controllo in particolare del ponte sul Noce, oggi inghiottito dalle acque del bacino artificiale di Santa Giustina, ponte che metteva in comunicazione le opposte sponde di una profonda forra. 

Le prime notizie del castello risalgono al Duecento. Fu più volte ricostruito nel corso dei secoli ma deve proprio al famoso principe vescovo e cardinale Bernardo Clesio, il più celebre tra i componenti della famiglia proprietaria, l'attuale aspetto rinascimentale, evidente soprattutto nelle strutture interne.

L'alto palazzo baronale con grandi barbacani di pietra viva, è stretto da due robuste torri quadrate, la "tor di qua" e la "tor di là". Una solida cortina bastionata lo cinge tutt'attorno.  

Quattro porte difendono il cortile del palazzo baronale. Sul portale d'ingresso c'è lo stemma con i due leoni dei Clesio, la data di ricostruzione postclesiana (1597) e le sigle del ricostruttore, Aliprando. Interessante la facciata verso il cortile, adornata da un porticato con affreschi cinquecenteschi,  attribuiti a Marcello Fogolino, pittore alla corte di Bernardo Clesio a Trento. Rinascimentale è pure il portico a sinistra dell'entrata interamente affrescato con fregi, stemmi, allegorie.

In una lunetta della loggia si trova un sinopia seicentesca ricopiata da una famosa incisione di Raphael Sadeler, riproducente un dipinto di un artista di ambito bassanesco raffigurante "l'Autunno".  

Una scalinata di pietra conduce alla parte più notevole del palazzo: la sala centrale con splendido soffitto a cassettoni in legno scolpiti e dipinti con stemmi dei Clesio e dei Wolkenstein, fregi, allegorie e grottesche, e all'appartamento del primo piano dove si può ammirare un’interessante collezione di quadri ed oggetti d'arte. Soffitti lignei, dipinti ed intagliati, sono una prerogativa anche delle stanze superiori, purtroppo danneggiate da un incendio nel 1825. Ovunque dominano i leoni araldici bianchi e rossi, testimoni del potere e della forza di questa celebre famiglia, i cui discendenti sono tuttora proprietari di uno dei castelli più famosi della valle di Non.

